“LA GIOIA DEL VANGELO”

PER FAMIGLIE NUOVE

E COMUNITA’ CRISTIANE RINNOVATE
***
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                                     Premessa

La nostra Arcidiocesi di Salerno-Campagna-Acerno, su chiara e sollecita indicazione dell’Arcivescovo, partecipa all’invito rivolto da Papa Francesco a tutte le Chiese locali di porsi in cammino “sinodale” nella partecipazione ecclesiale ai due prossimi sinodi del 2014 e 2015 sul tema delle “sfide pastorali sulla famiglia nel contesto dell’evangelizzazione”. Si tratta di sdoganare l’assise dei rappresentanti dei vescovi del mondo dal ristretto ambito ecclesiastico e permettere alla base ecclesiale non solo di esprimere le ansie, le attese e le speranze, ma anche di diventare il terreno fecondo in cui l’interrogarsi dei presuli sia sostenuto e condiviso dall’intera Chiesa universale. In tal modo il Papa vuole che tutti ci sentiamo “corresponsabili” secondo la matura e profonda indicazione del Concilio Vaticano II, che vede nella partecipazione alla vita della Chiesa di tutti i battezzati come uno degli elementi fondamentali per l’evangelizzazione, nuova nell’ardore, nei metodi, nel linguaggio e nello spirito. Come ci ha indicato San Giovanni Paolo II.

I due prossimi Sinodi, quello straordinario dell’ottobre 2014 e quello ordinario del 2015, due tappe di un medesimo grande percorso della comunità cristiana mondiale che si interroga sul bene della famiglia nel tessuto della società e della stessa Chiesa, sono un vero e proprio momento applicativo degli orientamenti della Evangelii Gaudium. 
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Il Papa chiede a tutte le comunità, grandi e piccole, di rinnovarsi e di ritrovare la freschezza e l’autenticità del Vangelo. Chiede coraggio, creatività, ascolto dello Spirito e ascolto degli uomini e delle donne contemporanee, feriti e bisognosi di un “Primo Annuncio”, annuncio principale di Cristo che salva l’uomo e di cui oggi si sono smarrite in buona parte le coordinate. Ciò che chiede alle singole comunità diocesane e locali, lo applica subito alla Chiesa universale chiamata oggi a confrontarsi con problemi e drammi che coinvolgono le persone e le famiglie in un vortice che tende a distruggere l’opera di Dio nell’umanità. Urgono risposte adeguate che siano applicazioni della speranza evangelica per gli uomini e le donne d’oggi.

Questo contributo, che nasce da un confronto già in atto, avviato dall’ufficio diocesano di “Evangelizzazione e catechesi”, vuole solo essere un passo ulteriore in linea con il Progetto Pastorale della Diocesi che in questi ultimi anni si è arricchito proprio delle priorità individuate dalla Evangelii Gaudium e dalle prospettive dei prossimi Sinodi dei vescovi. Il ripartire da Cristo, il Soggetto e Oggetto del Primo annuncio; la revisione dell’Iniziazione Cristiana e il ruolo della famiglia; la centralità della famiglia come soggetto e risorsa nell’evangelizzazione, sono indicazioni del nostro Programma diocesano. 
È emersa l’esigenza, anche dalla nostre comunità, di poter offrire la possibilità di un maggiore scambio per concretizzare percorsi attuabili nella pastorale delle parrocchie della Diocesi. Sappiano tutti che non esistono soluzioni facili ai drammi contemporanei. Non ci sono ricette pastorali efficaci e definitive. La pastorale oggi più che mai è un work in progress, un cantiere in costruzione, dove le indicazioni del Concilio Vaticano II, gli orientamenti del magistero dei Papi e dei Vescovi, ma anche la voce e la compartecipazione del popolo di Dio, permettono di approntare risposte che possono essere efficaci nella misura in cui ci si pone in ascolto dell’unico Maestro e Pastore delle nostre anime, che attraverso il dono del suo Spirito, continua a guidare la sua Chiesa tra le onde tempestose del tempo. 
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Questo contributo pone a tema “il rinnovare le famiglie e le comunità cristiane alla luce della Evangelii Gaudium”. L’intreccio tra gioia e Vangelo indicato da Papa Francesco ci da speranza che, nonostante le grandi difficoltà del nostro tempo, possiamo costruire comunità sempre più gioiose della gioia del Risorto.

Nel presentarlo, anche a nome dell’ufficio di evangelizzazione e catechesi, faccio appello all’indulgenza e alla pazienza dei confratelli sacerdoti, dei laici e delle laiche, dei religiosi e religiose, perché nello spirito della comprensione e della condivisione possiamo aprire un fecondo dibattito nei giorni a venire. Giorni che presentano si, nubi e ansie, ma anche luminosi tracciati di speranza che ci vengono dall’oggi della Chiesa, aiutata dal carisma di Papa Francesco e di tanti cristiani e cristiane che, anche nella nostra Arcidiocesi, hanno a cuore la diffusione della Buona Notizia.

Per uno “stile familiare” nelle nostre comunità

La famiglia non è un settore della pastorale!
1. A una prima scorsa del Documento Preparatorio per il Sinodo straordinario 2014 sulle “sfide della pastorale familiare e il contesto dell’evangelizzazione”, soprattutto del questionario inviato a tutte le comunità del mondo, si ha una forte impressione della complessa e vasta realtà che la Chiesa è chiamata ad affrontare nel nostro tempo, per dare risposte alle attese delle persone e delle famiglie. Molti sacerdoti, religiosi e laici sono convinti ancora che in parrocchia, tra le tante cose da “fare” e tra i settori pastorali che bisogna mettere in programma ogni settembre, quando si ricomincia, bisogna fare anche la “pastorale familiare”. Come pure avere uno o più gruppi famiglie illude molti di fare anche pastorale familiare nella propria parrocchia. 
Senza entrare in merito alla bontà o meno di queste situazioni, ci rediamo conto che la realtà ci sta portando con mano verso una altra situazione. 
La preparazione al Sinodo ha messo in evidenza che la persona in quanto tale e la sua formazione alla vita e all’amore è oggi minacciata. Che la coppia e la famiglia è assalita da tutte le parti e inserita in una cultura relativista che relega la sfera della trascendenza nel privato e nell’irrilevante. Che il progetto di Dio sulla persona maschio e femmina non solo non è conosciuto dalla maggioranza del popolo di Dio e nella società, ma è anche combattuto da una serie di visioni ideologiche che vogliono minare la sua integrità in nome di una assoluta libertà dell’uomo e della donna, libertà da tutto e da tutti. Intanto noi ci attardiamo in una pastorale di conservazione in cui itinerari sacramentali, proposte formative, iniziazione cristiana, preparazione al matrimonio, qualche tentativo di accompagnamento della famiglia e tutte le altre attività pastorali racchiuse ad esempio in eventi transitori e d’occasione, secondo la vita delle singole comunità, ci illudono di dare risposte alla “fame” della gente che, attanagliata dalla crisi più etica e di valori oltre che economica, chiede risposte adeguate e capaci di ridare fiducia e speranza, soprattutto per le nuove generazioni. 
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Papa Francesco sottolinea in modo marcato che attardarci su questo terreno della “conservazione” ci rende “irrilevanti” nell’attuale società. Infatti ai vescovi italiani riuniti lo scorso 19 maggio ha detto: “Tra i “luoghi” in cui la vostra presenza mi sembra maggiormente necessaria e significativa – e rispetto ai quali un eccesso di prudenza condannerebbe all’irrilevanza – c’è innanzitutto la famiglia” (Papa Francesco 19 maggio 2014 all’assemblea della CEI). L’ha detto ai vescovi per l’impegno con il popolo di Dio, arriva a noi perché ne prendiamo coscienza.
L’irrilevanza nella società e nel tessuto del popolo di Dio è una “condanna”. Non usa mezzi termini il Santo Padre per farci capire che oggi è necessario dare risposte. “Innanzitutto la famiglia” è scelta di parte, settoriale, lasciata a quelli di buona volontà o a quelli che hanno “il pallino” (meglio “la fissa”!) della famiglia? Sembra proprio di no! San Giovanni Paolo II non diceva diversamente quando affermava che: ”il futuro della società passa attraverso la famiglia”, e che “la famiglia è la principale via di evangelizzazione della Chiesa”. Papa Francesco ci chiede di non indugiare più sulle questioni interne alle nostre comunità cristiane, per non correre il rischio di diventare insignificanti quanto alle attese delle persone e con il pericolo di venir meno a quel Vangelo della misericordia che costituisce il cuore del cristianesimo. Un serrato attacco alla persona, alla famiglia, al suo ruolo educativo alla vita e alla fede, nonché una frammentazione dell’azione pastorale della Chiesa che risulta non incisiva nel contesto dell’evangelizzazione contemporanea, ci obbligano a porci in ascolto di tutte le problematiche che l’odierna vita sociale ci presenta. La sinodalità che ci viene richiesta dal Pontefice è porsi in cammino insieme sulle strade dell’uomo contemporaneo per dare voce a tutti e soprattutto agli umili e ai “feriti” e cogliere nella bellezza del messaggio evangelico la via più autentica per rispondere alle attese e ai bisogni di ogni famiglia. 
2. Dunque è tempo che ci mettiamo in testa che parlare di famiglia non significa parlare di un settore della pastorale, ma significa fare riferimento al cuore del disegno di Dio sull’uomo e di conseguenza al terreno naturale e “sacramentale” sul quale, e intorno al quale, ci giochiamo il futuro delle nostre comunità, dei nostri giovani, delle nostre parrocchie. 
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La famiglia come “centro unificatore oggettivo di tutta la pastorale”
 offre uno slancio nuovo alle parrocchie e le mette nella condizione permanente di missionarietà. Ciò che la Evangelii Gaudium chiede alla comunità cristiana, lo chiede in primo luogo alla famiglia-chiesa domestica come soggetto ecclesiale fondato sul sacramento del matrimonio. Il compito evangelizzatore della famiglia, quello che il magistero e il linguaggio teologico ormai acquisito chiama “il Vangelo della Famiglia”, cioè la buona notizia dell’amore di Dio sull’uomo che passa attraverso la cellula fondamentale della società e della Chiesa, è un compito da riscoprire, da costruire, da far conoscere ai soggetti della famiglia stessa, ormai diventati ignari del dono ricevuto con l’iniziazione cristiana e il sacramento del matrimonio. 
Nelle nostre comunità parrocchiali ci spendiamo con spirito di sacrificio e dedizione per offrire al popolo di Dio tutto ciò di cui ha bisogno per dare alla vita la prospettiva e la realtà cristiana, ma a fronte di tante energie spese siamo penalizzati nell’efficacia e nell’incisività di quello che doniamo. Come mai? I fattori di tale inefficacia vengono individuati da Papa Francesco anche in una serie di “tentazioni” che colpiscono gli operatori pastorali delle nostre comunità
. Ma in questo nostro contesto non c’è l’intenzione di aprire il chaiers de doleance, per elencare tutti i mali della pastorale
. Ci interessa sottolineare l’unità di intenti che è alla base della missionarietà sviluppata dalla Evangelii Gaudium. Non si tratta semplicemente di uniformare tutta la pastorale nella diocesi, perché tutti facciano le stesse cose, ma riscoprire sempre meglio come l’unico Vangelo di Gesù Cristo offre, attraverso la sequela del Signore, la “costruzione” della persona in tutta la sua integrale dignità
. Questo si concretizza in una scelta pastorale che favorisca in ogni parrocchia gli elementi propri della nuova evangelizzazione, maturati dopo gli eventi ecclesiali di questi ultimi anni. Attraverso l’immenso magistero di S. Giovanni Paolo II, con la limpida, umile e profonda testimonianza di Benedetto XVI, ma anche del Sinodo sulla Nuova Evangelizzazione (ottobre 2012) e fino al magistero di Papa Francesco che nella Evangelii Gaudium e con il suo “stile” dà una spinta alla Chiesa tutta. Possiamo definirla: 

· missionaria e in uscita (EG 14-15;20;33)

· centrata sulla Parola di Dio (EG 40; 174-175)

· che trasmette la gioia evangelica (EG 4-7)

· in “conversione” costante (EG 25;27;33)
· essenziale e centrata sul “Primo Annuncio” che sempre ritorna nella predicazione (EG 38) 

· integrale e unitaria (EG 28-30; 39)

· centrata sulla persona umana e la famiglia (EG 66)

· coraggiosa e capace di rivedere norme e precetti transeunti (EG 42), 

· inclusiva dei più deboli e dei poveri, nonché di tutti coloro che sono feriti nel corpo e nello spirito (EG 197-201)

Potremmo continuare nell’elenco degli atteggiamenti che riguardano una pastorale missionaria e di evangelizzazione, ma correremmo il rischio di limitarci solo a questo, mentre l’intento è quello di scoprire la carica che ne deriva nello slancio che ci offre per tirarci fuori dal “si è fatto sempre così”
.

3. Ora possiamo in qualche modo sottolineare in che senso la scelta della famiglia come vera e propria “profezia” nella pastorale superi il carattere settoriale e entri nel tessuto vivo delle nostre comunità grandi o piccole che siano. 
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Sì, non si tratta di occuparsi di un gruppo o di una categoria sociale. È piuttosto una scelta “teologica”, non strategica. È teologica nel senso pieno perché l’immagine e somiglianza, cioè la “Divina somiglianza”, è stata impressa dal Creatore si, nella persona, nella coppia, naturalmente creata e sacramentalmente redenta, ma anche nella famiglia “riflesso della Trinità”, come ci ha insegnato San Giovanni Paolo II. 

Il cardinale teologo Marc Ouellet afferma che persino S. Agostino e S. Tommaso non si erano spinti a tanto: vedere, riconoscere nella famiglia “l’immagine” trinitaria nel suo specifico carattere relazionale, comunionale
. San Giovanni Paolo II, applicando la lettura del Concilio, lo ha fatto: 

“Alla luce del Nuovo Testamento è possibile intravvedere come il modello originario della famiglia vada ricercato in Dio stesso, nel mistero trinitario della sua vita. Il “noi” divino costituisce il modello eterno del “noi” umano; di quel “noi” innanzitutto che è formato dall’uomo e dalla donna, creati a immagine e somiglianza divina”
. 

Questa visione teologica della famiglia non diventa “convincente” nella pastorale se non viene unita anche all’altra grande affermazione, sempre del Santo Pontefice, che ci introduce anche nel rapporto reciproco tra Chiesa domestica e la comunità cristiana.

“Occorre approfondire i molteplici e profondi vincoli che legano tra loro la Chiesa e la famiglia cristiana e costituiscono quest’ultima come una ‘chiesa in miniatura’ (ecclesia domestica), facendo si che questa, a suo modo, sia viva immagine e storica ripresentazione del mistero stesso della Chiesa”
. Questa sbalorditiva affermazione non solo dà alla famiglia il suo intimo e autentico volto cristiano ed ecclesiale, inserendola nel cuore misterico della Chiesa Corpo di Cristo e la sua comprensibilità nella storia, ma specifica anche come ciò avviene attraverso quella reciprocità tra Chiesa Madre e famiglia/chiesa domestica che ci consegna una realtà tutta da scoprire e approfondire. Infatti afferma:

1. La Chiesa Madre genera, educa, edifica la famiglia cristiana mettendo in opera nei suoi riguardi la missione di salvezza che ha ricevuto dal suo Signore”

Ma specifica anche la risposta della famiglia:

2. Essa “è inserita a tal punto nel mistero della Chiesa da diventare partecipe, a suo modo, della missione di salvezza propria di questa”.

E lo fa diventando comunità salvata da Cristo e a sua volta comunità salvante verso gli altri.

Poi, sempre nello stesso numero, conclude: “In tal modo, mentre è frutto e segno della fecondità soprannaturale della Chiesa, la famiglia cristiana è resa simbolo, testimonianza, partecipazione della maternità della Chiesa”
.

· Se è resa “simbolo” allora è attraverso il taglio familiare che possiamo più facilmente comprendere la bellezza del mistero della Chiesa e amarla.

· Se resa “testimonianza”, allora è attraverso di lei che potrà essere più efficace cogliere la bellezza della fede in Cristo e la forza del Vangelo.

· Se è resa “partecipazione” allora la più autentica educazione alla corresponsabilità e alla costruzione della chiesa da parte dei laici passa in modo privilegiato attraverso la famiglia stessa.
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Naturalmente questa prospettiva, che rientra tra i frutti più maturi del Concilio, anche attraverso lo sviluppo della teologia del matrimonio e della famiglia da esso suscitata, tende a dare un nuovo volto alle nostre comunità parrocchiali. Non più settoriale, sia per l’amministrazione dei sacramenti che per la catechesi, ma anche nell’articolazione dei carismi associativi e di gruppo. Tutto può essere armonizzato dal criterio “familiare” partecipato alla parrocchia a partire dalla riscoperta dei due sacramenti per la comunione e la missione che sono l’ordine e il matrimonio
 .
Occorre riscoprire il ministero coniugale per mettere in circolo nella parrocchia il carisma specifico della chiesa domestica che da esso scaturisce in forza del sacramento del matrimonio. 

La pastorale delle nostre parrocchie in Diocesi è chiamata a fare i conti con questo patrimonio della famiglia per dare nuovo slancio all’evangelizzazione, come richiesta dalla Evangelii Gaudium. Si tratta ora di capire come aprire il simbolo della chiesa domestica e renderlo evidente nella struttura della pastorale. Certo, ci avverte Papa Francesco, il primo ambito dell’impegno della Chiesa Italiana non è a discapito degli altri, ma denota la priorità che va data alla famiglia perché l’evangelizzazione e la catechesi siano più incisive nella comunità cristiana e nella società.

4. La “profezia” della famiglia, secondo il progetto di Dio e il Vangelo che le è proprio, si traduce attraverso un nuovo “stile cristiano”
. Può essere individuato qui forse il primo aspetto della novità che deve investire le famiglie oggi e anche le nostre comunità. Purtroppo l’inefficacia di tanta nostra predicazione nonché di tanta catechesi e azione liturgico/pastorale può essere attribuita a uno “stile” che non attira e che spesso allontana. 
Qui l’accezione di stile ha un ampio spettro di significati. La Evangelii Gaudium ce ne offre uno la cui direzione sembra imprescindibile, ma anche l’agire di Papa Bergoglio lo traduce nei fatti, nella predicazione incisiva e diretta, nell’accoglienza senza limiti, nel dialogo con tutti, nel superamento degli steccati, nella essenzialità evangelica, nella testimonianza che attira al di là delle parole e, meglio, insieme alla “Parola”. In generale, da “uno stile di quaresima senza Pasqua” a una gioia che pervade la vita come “una segreta ma ferma fiducia, anche in mezzo alle peggiori angustie”
.
Uno stile sempre giovane che si ricordi che “anche se attraversa epoche oscure e debolezze ecclesiali, la proposta cristiana non invecchia mai”
. 
Uno stile di proporre il Vangelo con il senso unitario e completo della vita umana, come rimedio ai mali della città, non rigido, non uniforme, ma “vivere fino in fondo ciò che è umano e introdursi nel cuore delle sfide come fermento di testimonianza”
. 
Insomma uno stile che ha questi atteggiamenti: ”prendere l’iniziativa, coinvolgersi, accompagnare, fruttificare, e festeggiare”
. Questo stile si traduce in una prassi pastorale che non è occasionale ma, attraverso il filtro della famiglia, giunge a tutte le persone di ogni fascia di età e di ceto sociale.
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È sotto gli occhi di tutti noi come lo “stile” di Papa Francesco faccia breccia nei cuori. Non chiediamoci perché tutti vanno a Roma e non vengono allo stesso modo nelle nostre parrocchie. Piuttosto chiediamoci com’è il nostro stile di essere pastori, religiosi, laici. Com’è lo stile delle nostre comunità parrocchiali, delle nostre segreterie, delle nostre celebrazioni liturgiche, del nostro essere chiesa oggi. Chiediamoci quali sono le priorità che affrontiamo nel programmare la pastorale e se su tutto prevale uno stile dell’efficienza e dell’attivismo piuttosto che uno stile di attenzione alle persone, alle famiglie e alle loro esigenze e bisogni spirituali.
Qualcuno può pensare che questo stile sia irraggiungibile, utopico, soprattutto ai nostri giorni dove bisogna essere concreti, dare pane, offrire risposte convincenti per lo stomaco e per la pace tra le realtà sociali. Ma anche uno stile che non è possibile tradurre in pratica proprio per le ferite cosi ampie in seno alle relazioni familiari e alle problematiche giovanili. Come si fa a parlare di chiesa domestica secondo il progetto di Dio, fondata sul sacramento del matrimonio, quando la crisi che investe proprio questa realtà è così grave ai nostri tempi? Non possiamo parlare di una famiglia “ideale” a una famiglia “accidentata”, come non possiamo parlare di una Chiesa “ideale” alle nostre comunità cristiane “accidentate”. 
È proprio così? Non è pensabile un simile dubbio. Perché? Perché alla persona malata spiritualmente e ferita dal peccato noi proclamiamo il Vangelo della misericordia; così alla famiglia, spesso malata nelle relazioni, noi proclamiamo lo stesso Vangelo della misericordia, il Vangelo della Famiglia. 
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 “Usciamo” dunque da questo empasse pastorale accogliendo con gioia e entusiasmo evangelico l’invito ad “uscire” di Papa Francesco. È bello il richiamo, valido per tutta Chiesa, fatto proprio da lui nel Cenacolo a Gerusalemme, in quel luogo santo e ricco di significato, per il cristianesimo di sempre, ha affermato tra l’altro: “Il Cenacolo infine ci ricorda la nascita della nuova famiglia, la Chiesa, la nostra santa madre Chiesa gerarchica, costituita da Gesù risorto. Una famiglia che ha una Madre, la Vergine Maria. Le famiglie cristiane appartengono a questa grande famiglia, e in essa trovano luce e forza per camminare e rinnovarsi, attraverso le fatiche e le prove della vita. A questa grande famiglia sono invitati e chiamati tutti i figli di Dio di ogni popolo e lingua, tutti fratelli e figli dell’unico Padre che è nei cieli.”
. 
Splendida sintesi della reciprocità tra Chiesa e famiglia, colta proprio là dove si colloca anche la sorgente del matrimonio cristiano, il dono totale di Cristo. Orizzonte che descrive le relazioni “parentali” di coloro che appartengono per il vincolo battesimale alla nuova Famiglia istituita da Cristo risorto e che riceve tutto dal Padre origine di ogni dono. Camminare è rinnovarsi ecco la sintesi degli atteggiamenti propri della chiesa domestica. 
Ci chiediamo allora: cosa significa dare un volto nuovo alle famiglie con la gioia del Vangelo?

Come “la gioia del Vangelo” dà alle famiglie un volto nuovo?

E come offre alle parrocchie un volto nuovo?
5. Quando parla di “improrogabile rinnovamento ecclesiale”
 l’esortazione traccia chiaramente le coordinate del cammino, affermando che il primo luogo dove la conversione pastorale avviene per attuare una nuova evangelizzazione è la parrocchia e la sua articolazione in famiglie sul territorio, come “comunità di comunità”
. 
Nel riconoscere che i frutti a tutt’oggi sono piuttosto scarsi in ordine a una maggiore vicinanza alla gente e alla partecipazione e alla comunione, invita però a cambiare “le consuetudini, gli stili, gli orari, il linguaggio e ogni struttura diventino un canale adeguato per l’evangelizzazione, più che per l’autopreservazione”
. È come se Papa Francesco ci dicesse: coraggio, è l’ora dell’alta velocità e non dell’accelerato, se non volete perdere il treno della storia. 
Di fronte all’istanza di annunciare il Vangelo della famiglia nasce la domanda: quando e come fare per rinnovare le famiglie/chiese domestiche e di conseguenza le nostre parrocchie?
Sul quando è presto detto! Siamo già in ritardo! 

A fronte di tanta nostra pastorale in atto, siamo circondati da un cristianesimo nelle famiglie d’occasione, sociale, di routine. Con eventi che esprimono più le consuetudini che la convinzione di una fede incisiva e significativa per la vita. Per non parlare poi della fatica di coinvolgere i genitori e le famiglie in percorsi educativi che preparino adeguatamente le persone per affrontare la vita, le sue difficoltà e soprattutto la formazione di nuove famiglie fondate sulla roccia del Vangelo di Cristo. 
Il cardinale Kasper, nella relazione al Concistoro, voluta da Papa Francesco e da lui lodata, ha affermato che oggi tra la dottrina della Chiesa sul matrimonio e la famiglia e le convinzioni vissute da molti cristiani si è creato un abisso. Non solo, ma che l’insegnamento della Chiesa appare lontano dalla realtà e dalla vita. Proprio in questo occorre guardare avanti, andare alla radici, cioè al Vangelo della famiglia, alla fonte da cui è scaturita la dottrina
.

Un certa indicazione del ritardo possiamo desumerla anche dalla vicenda del questionario per il prossimo Sinodo, distribuito anche in alcune zone della nostra Diocesi. Le risposte sono giunte alla Santa Sede da alcune nazioni europee a valanga, così secondo la stampa. Ma in molte regioni dell’Italia è passato quasi inosservato, in parte anche fra noi. Certamente era complicato, non facilmente abbordabile, come una sorta di sondaggio, ma guardandolo a fondo ci si accorge che parlava della “carne ferita” della persona, della coppia e della famiglia oggi. Non possiamo non tenerne conto. Sembra che nonostante tocchi argomenti vitali, si preferisce non parlarne nelle nostre comunità. L’urgenza quindi è sottolineata dai prossimi due Sinodi (2014/2015), intercomunicanti tra loro. 

Essi hanno già acceso molte speranze tra la gente, avvallate anche dai gesti e dalle parole del Papa. Il quale ricorda a tutti che il coraggio dell’innovazione è nel DNA della Chiesa dove lo Spirito Santo suscita il nuovo, non come mero cambiamento esteriore, ma come evangelizzazione interiore per l’uomo d’oggi. 

Le scelte che ha operato la nostra Chiesa locale, che per un dono della Provvidenza, già ritroviamo inserite nella tessitura dell’esortazione apostolica, ci indicano che la strada è buona. Infatti Il ripartire da Cristo come Soggetto e Contenuto dell’Evangelizzazione, l’innovazione dell’iniziazione cristiana incentrata sulla fondamentale partecipazione dell’ambito familiare e la soggettività della famiglia come risorsa viva interna alla Chiesa, ci pongono nella giusta direzione
.

Bisogna solo che ci convinciamo che non c’è alternativa. O cominciamo la “cura” o siamo destinati all’irrilevanza, come ci ricorda il Papa. E presto ci potremmo ritrovare con le nostre chiese svuotate, come già in tanti luoghi d’Italia e d’Europa. Il patrimonio della religiosità popolare, che ci caratterizza come popolo cristiano, sta ancora arginando una certa deriva. Ma fino a quando riuscirà a farlo? La Evangelii Gaudium ci ricorda che anche questa realtà va evangelizzata perché è “luogo teologico” e contiene “la via simbolica dove si scoprono e valorizzano i contenuti della vita cristiana”
.

Per quanto riguarda il come fare, in ordine al rinnovamento, l’esortazione apostolica offre chiare coordinate:
1. Il rinnovamento ha come primo motore Dio stesso: ” la vera novità è quella che Dio stesso misteriosamente vuole produrre, quella che Egli ispira, quella che Egli provoca, quella che Egli orienta e accompagna in mille modi”
.
2. Fa memoria sempre dell’opera del Cristo: nell’Eucaristia troviamo la sorgente del rinnovamento che fa memoria della grazia che ci salva
.

3. Sulla scia di una moltitudine di testimoni: essi ci offrono l’esempio di come si inizia alla fede, soprattutto nell’ambito familiare. Come scrive l’Apostolo: “Mi ricordo della tua fede schietta, che ebbero anche tua nonna Lòide e tua madre Eunìce” (2Tm 1,5).

Dunque una trasmissione della fede che nella prassi pastorale acquisisce la connotazione missionaria proprio dalla volontà di essere fedeli alla Fonte dell’amore di Dio che ci viene trasmesso attraverso le generazioni e le famiglie che le coltivano.

Per venire al concreto mi sembra che queste coordinate ci invitino:
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ad annunciare con gioia e passione il Vangelo della Famiglia. Che non è un codice giuridico, un peso, ma Gesù Cristo, luce e forza della vita e, in quanto dono della fede, lieta notizia per la vita della famiglia stessa
. “Il Vangelo, ossia la verità di Gesù Cristo sul matrimonio e sulla famiglia. Il tesoro che la Chiesa ha ricevuto in dono e dal quale essa attinge luce e forza per ridonarlo ai credenti e a tutti gli uomini”. “A questo tesoro di verità attingono tutte le generazioni dei discepoli di Cristo, cominciando dagli apostoli”
. 
b) a partire non da comandamenti e norme, ma dalla radice della fede, dai primi elementi e percorrere un cammino di fede
. Non si tratta di sminuire il valore delle norme e dei comandamenti, quasi che si aprisse a una libera interpretazione dell’essere cristiani secondo i propri gusti, ma un più profondo orientamento che, evitando lassismo o rigorismo, offra nella formazione della persona la radicalità della chiamata all’amore che sottende ogni norma e regola di vita e la orienta a una fedeltà convinta e coinvolgente. In questo campo siamo chiamati tutti a cercare un maggior equilibrio, anche tenendo conto che l’uomo d’oggi di fronte a regole che non entrano nella sua libertà, tende a rifiutarle. Aiutare a far crescere la positività della norma nel cuore del credente, fondata sull’amore di Cristo.

c) a puntare sull’unità della pastorale evangelizzatrice. Basta “settori” della pastorale! Essi devono essere al servizio del progetto comune, sia nella comunità diocesana, sia nella singola piccola comunità parrocchiale. I quattro principi espressi con convinzione da Papa Francesco nell’esortazione apostolica, principi interagenti, dimostrano una saggezza che attinge alla dottrina sociale della Chiesa, applicabile non solo alla comunità civile, ma anche alla realtà della Chiesa. “L’unità prevale sul conflitto”
: il secondo fra questi la dice lunga sul cammino che ci viene richiesto. Tutto a vantaggio della trasmissione della “totalità e integrità del Vangelo”
.

d) ad armonizzare le varie fasi della proposta di fede alla persone e alle famiglie, all’interno del Progetto Pastorale comune. Un vero e proprio laboratorio pastorale, da porre concretamente in atto, può aiutare le varie componenti delle nostre comunità parrocchiali ma anche degli organismi che coordinano l’impegno della Curia diocesana a edificare e verificare i passi di un cammino di rinnovamento costruito insieme, sotto la guida del Pastore della diocesi. La prossima pubblicazione del testo CEI “Incontriamo Gesù. Orientamenti per l’annuncio e la catechesi in italia”
, approvato dall’ultima assemblea dei vescovi (maggio 2014), armonizzato anch’esso nell’alveo della Evangelii Gaudium, ci offre un ulteriore terreno per rinnovare dall’interno non solo gli itinerari di catechesi per tutte le fasce di età, ma anche la prospettiva di una pastorale d’insieme creativa e rispondente alle attese del popolo di Dio.
L’abbraccio battesimale del Padre: icona della misericordia

Per adeguati percorsi di pastorale con la famiglia nella comunità cristiana..

6. In tempi in cui è messa in discussione l’identità di genere della persona attraverso ideologie che tendono a scardinarne la natura e i fondamenti, torna in primo piano tutto l’insegnamento conciliare, arricchito e ampliato dal magistero veramente approfondito sulla persona e le relazioni.
Papa Francesco non ci spinge a una crociata di opposizione, ma a un tempo di evangelizzazione. Frappone alla protervia di una certa cultura, l’umile e altissimo annuncio della dignità della persona umana secondo il piano del Creatore e l’opera salvifica del Salvatore Gesù Cristo. Con accenti veramente profetici e evangelici parla dell’abbraccio battesimale, per definire il rapporto dell’uomo con Dio in Gesù Cristo, che fonda e salva l’identità della persona. Ecco il bellissimo passaggio: “L’identità cristiana è quell’abbraccio battesimale che ci ha dato da piccoli il Padre, ci fa anelare come figli prodighi – e prediletti in Maria – all’altro abbraccio, quello del Padre misericordioso che ci attende nella gloria. Far si che il popolo si senta come tra questi due abbracci, è il compito difficile e bello di chi predica il Vangelo”
. 
Così il Papa sintetizza in modo mirabile il percorso della pastorale di evangelizzazione. E sicuramente si ispira al primo dei quattro principi elencati nell’esortazione apostolica: “Il tempo è superiore allo spazio”
. Principio che genera nella pastorale una programmazione che non si accontenti di risolvere tutto e subito, ma che si ponga in prospettiva di una crescita affidata alla fiducia nell’opera dello Spirito Santo, con lo sguardo e la fiducia del discepolo missionario che si nutre della luce e della forza dello Spirito Santo
. Ma anche in una progettazione scandita nel tempo. Un vero e proprio orizzonte che il Papa chiama con una felice espressione: “L’abbraccio battesimale del Padre”. L’orizzonte è l’abbraccio definitivo, scandito dagli spazi in cui il tempo della salvezza (Kairòs) scorre tra questi due abbracci.

Abbiamo già accennato alla questione dello stile cristiano oggi. Qui comprendiamo che abbracciare significa porre nell’amore di Dio la sorte di ogni uomo e donna del nostro tempo
. Salvare in Gesù Cristo che con la sua Croce abbraccia tutto l’uomo. Nell’abbraccio del Padre il Papa sintetizza l’opera salvifica del Figlio. Si tratta di una abbraccio pasquale in cui la tenerezza paterna del Dio misericordioso si fa incontro all’uomo per avvolgerlo attraverso le braccia del Figlio Crocifisso per amore. L’icona del Padre misericordioso che attende il figlio prodigo e gli tende le braccia commosso ci rivela lo stile di una pastorale che si fa piena accoglienza e offerta del Mistero Pasquale, mistero d’amore nuziale che trasforma la persona. Leggere la vita come un itinerario pasquale in cui facciamo continuamente esperienza dell’amore misericordioso del Padre attraverso l’opera del Figlio Gesù Cristo è una modalità che apre ampi spazi di azione pastorale tendente a educare la persona alla relazione in Cristo
. 
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Gli abbracci di Papa Francesco al popolo di Dio, soprattutto piccoli e sofferenti, sono una traduzione visiva di questo stile di annuncio cristiano.

Vorrei tentare di cogliere in questa icona dell’abbraccio battesimale del Padre una possibile visione d’insieme della pastorale che nel Grembo materno della Chiesa accoglie il grembo familiare, a volte ferito, ma sempre desideroso, anche se inconsapevolmente, della felicità che solo Dio può dare. Non si tratta di una visione ristretta, ma di un “orizzonte”
 come ce lo offre la Evangelii Gaudium.

Anche per questo l’esortazione apostolica del papa costituisce una approfondita meditazione sulla necessità di rievangelizzare vari strati della nostra società a partire dalla famiglia e invita ogni battezzato a sentirsi coinvolto nella missione di portare Gesù a tutti. Realizzare così il “programma” battesimale: “in virtù del battesimo ricevuto, ogni membro del popolo di Dio è diventato discepolo missionario[..] se uno ha realmente fatto esperienza dell’amore di Dio che lo salva, non ha bisogno di molto tempo di preparazione per andare ad annunciarlo, non può attendere che gli vengano impartite molte lezioni o lunghe istruzioni. Ogni cristiano è missionario nella misura in cui si è incontrato con l’amore di Dio in Gesù Cristo. […]certamente tutti noi siamo chiamati a crescere come evangelizzatori. Al tempo stesso ci adoperiamo per una migliore formazione, un approfondimento del nostro amore e una più chiara testimonianza evangelica. […] La nostra imperfezione non deve essere una scusa; al contrario, la missione è uno stimolo costante per non adagiarsi nella mediocrità e per continuare a crescere”
. Dunque non ci sono scuse! Spesso si adduce la propria impreparazione o la scarsa conoscenza e a causa di ciò si continua a restare autoreferenziali, o chiusi in “sagrestia” come afferma il papa. L’invito a “uscire” come Chiesa fa parte viva di quella passione evangelica che è nel nostro essere battezzati: “ogni cristiano e ogni comunità discernerà quale sia il cammino che il Signore chiede, però tutti siamo invitati ad accettare questa chiamata: uscire dalla propria comodità e avere il coraggio di raggiungere tutte le periferie che hanno bisogno della luce del Vangelo!”
 . 

Un buon investimento di partenza è sen’altro quello di formare “catechisti e catechiste battesimali”, singoli o coppie, che aiutano la famiglia nella fase dell’accoglienza dei figli e nell’accompagnamento dei primi anni. 

Dovrà essere sicuramente questo uno degli impegni futuri: aiutare con tutti i mezzi, formativi e informativi, le nostre parrocchie a investire su operatori pastorali battesimali che, integrati con la pastorale familiare e quella catechetico/liturgica/caritativa, possano porre le basi per famiglie-chiese domestiche nuove. Il beneficio che ne avranno le parrocchie in novità e slancio missionario potrà essere notevolmente constatabile. L’Ufficio di evangelizzazione e catechesi della nostra Diocesi ha in preparazione iniziative per affiancarsi alle parrocchie in questo impegno formativo.

7. Alla luce di questo, la pastorale diocesana può cogliere l’urgenza di offrire un orientamento il più possibile organico, alle varie comunità parrocchiali. Orientamento in cui il Battesimo dei figli diventi una vera e propria occasione di evangelizzazione della famiglia. Non si può più battezzare, come ha detto con ironia qualcuno “alla maniera dello struzzo”, cioè mettendo la testa sotto la sabbia per non vedere l’ampio divario e la molteplice problematicità delle coppie e delle famiglie di oggi. 
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Conviventi, separati, divorziati, risposati, ragazze madri, coppie di fatto, crisi dell’educazione alla fede ecc. il questionario voluto da Papa Francesco per il prossimo Sinodo sulla famiglia, non nasconde niente e ci invita a considerare con franchezza e coraggio, come il terreno della società a cui portare Cristo come luce e senso della vita, sia profondamente cambiato ed esige oggi risposte pastorali adeguate. Lasciandoci interrogare da questa prospettiva cerchiamo allora di collocare la pastorale battesimale nel cuore dell’evangelizzazione della famiglia. 
Ciò significa innanzitutto: considerare attentamente una adeguata
 educazione all’Amore come sfondo in cui collocare la visione cristiana della persona in cui il Battesimo, come detto, non è solo una tappa, ma inizio di un vero e proprio itinerario che in fondo dura tutta la vita. Per tradurre in pratica l’immagine dell’abbraccio battesimale del Padre che è stato descritto, parliamo di “arco battesimale”, sviluppando così la vita cristiana contenuta in un ampio arco che coinvolge tutta l’esistenza. Con l’aiuto dell’esortazione apostolica possiamo sintetizzare così allora l’arco battesimale/pasquale della vita del cristiano e della cristiana, in cui l’evangelizzazione sviluppa la vita in Cristo. 

Evangelizzazione è: Primo Annuncio; educazione all’Amore; vita sacramentale come partecipazione al mistero salvifico di Cristo; testimonianza missionaria del Vangelo; vita di carità; visione anagogica della vita (“Cercate fratelli le cose di lassù” Col. 3,1) e tensione escatologica (i novissimi)
.

Quindi: 
a) Per una coppia e per la famiglia “l’arco battesimale” va dalla vocazione ad essere coppia e genitori alla equilibrata educazione dei figli alla vita e al suo senso, fino alla maturazione delle scelte e alla loro esecuzione nelle vicende della vita personale e familiare.
b) Per la persona dei figli tale arco va dalla chiamata alla vita e alla dignità di figli di Dio alla progressiva coscientizzazione di essere nuove creature che vivono la Pasqua del Signore: persone nuziali, eucaristiche. Possiamo dire in un certo senso, fino alla celebrazione delle nozze dove significativamente la memoria del battesimo, prelude alla consacrazione della coppia in Cristo
. La fecondità della vita in Cristo diventa “comunione di persone” che vivono la Pasqua del Signore nel loro rapporto.

Quindi l’intera iniziazione Cristiana va letta in una più generale educazione della persona che vede armonizzare corpo e spirito nella Pasqua di Cristo. 
La Pastorale battesimale 
Alla luce di quanto detto fin qui e considerando il contesto sociale così secolarizzato, si apre un nuovo campo di azione: la pastorale battesimale. È una possibile via per ricominciare una pastorale più incisiva con i soggetti che sono alla base della famiglia/chiesa domestica: genitori e figli. I genitori vanno rievangelizzati perché scoprano la bellezza della loro fede e del loro compito educativo, non facile ai nostri giorni e spesso delegato a scuola e parrocchia. Le nostre parrocchie possono avere una buona occasione per riscoprire più a fondo la funzione materna e evangelizzatrice. La pastorale nel suo complesso può diventare di conseguenza più “familiare” con un vero sostegno ai genitori e la possibilità che essi possano ricevere vere proposte di catechesi catecumenale per adulti o di formazione alla spiritualità coniugale e familiare. Si aprono quindi ampi spazi di sviluppo della pastorale in chiave familiare. Proviamo a definirne i contorni.

Pastorale battesimale:
a) significa prima di tutto preparare i giovani a costituire la loro vita di coppia e di famiglia in un disegno che li vede protagonisti nella comunione reciproca e nella trasmissione di tale comunione di vita ispirata a Cristo ai futuri figli. 

b) significa aprire la mente e il cuore delle giovani coppie ad accogliere la vita e dare fin da subito l’orientamento del “senso” della vista stessa. 

c) significa, per le comunità, investire le migliori forze nel seguire e accompagnare le giovani coppie e le nuove famiglie nella delicata fase iniziale della vita familiare. 

I semplici corsi prematrimoniali non bastano più a dare fondamento e solidità a una chiesa domestica che oggi è chiamata a vivere nella tempesta di una società secolarizzata. Preparare coppie e catechisti/e per la pastorale battesimale significa, per una comunità cristiana, investire sul futuro della stessa comunità e delle chiese domestiche. Oggi per lo più l’iniziazione Cristiana si è ridotta nel tempo a preparazione ai sacramenti e resta purtroppo alquanto isolata nel progetto organico della persona. Ne è prova l’esodo post-cresima e la scarsa conoscenza della fede e del suo ruolo determinante per la famiglia all’atto della preparazione immediata al matrimonio. Infanzia, fanciullezza, giovinezza, maggiore età e la stessa età adulta, non sono fasi staccate nella formazione della persona, ma costituiscono gli anelli concentrici di un unico organismo che cresce nella statura dell’uomo nuovo in Cristo. 
La pastorale battesimale, come dicevamo, è rivolta ai genitori e ai loro figli e fa parte dell’organico itinerario dell’iniziazione cristiana che comincia con il battesimo e prosegue con il tempo dell’adolescenza, in cui in un itinerario mistagogico viene presentato un approfondimento più organico del messaggio cristiano, lo sviluppo di una fede più consapevole, un maggior inserimento nella comunità cristiana e una visione più armonica della dimensione spirituale e della visione dell’amore nel progetto di Dio per la persona. Attualmente nella maggioranza delle comunità in genere, accanto a un notevole sforzo pastorale di offerta di catechesi sacramentale, è quasi del tutto assente uno sviluppo di pastorale battesimale organica che parta dalla preparazione alla vita matrimoniale fino alle soglie della catechesi cristiana di iniziazione ai sacramenti. Dato per acquisito il principio che non si “inizia” ai sacramenti” come semplici tappe, ma che i sacramenti “iniziano” a vivere una vita piena in Cristo Signore, si avverte l’urgenza di potenziare non solo la formazione di operatori pastorali nel campo battesimale, ma anche di veri e propri accompagnatori nella fase successiva al battesimo, la più delicata e la più “vuota” di presenza ecclesiale nelle famiglie. 

Il Piano Pastorale della nostra Diocesi insiste nella formazione di adeguati itinerari di accompagnamento per le coppie e per le giovani famiglie e questo è il terreno in cui stiamo impostando, nell’Ufficio diocesano, il nostro progetto di pastorale battesimale . 

Non mancano alcune esperienze sporadiche che fanno ben sperare
. E’ necessario porre la nascita delle nuove chiese domestiche delle giovani coppie in un percorso per “divenire famiglia” in cui il ruolo educativo dei genitori non è una delle componenti da considerare, bensì la piena partecipazione al dono trinitario della comunione di persone che ha nella trasmissione della vita e del suo senso, il cuore della fecondità dell’amore nuziale
. 

a) Concretamente ciò significa aiutare le coppie con il ministero di altre coppie, che accolgono nelle loro case, a impiantare la chiesa domestica e il suo ruolo educativo alla vita e alla fede nel mistero stesso della Chiesa
. Non più corsi informativi o tenuti da specialisti, ma fondati sulla Parola di Dio
 per scoprirne la ricchezza del messaggio per la coppia e per la nascente famiglia. Attraverso la “carne” spirituale della coppia tutor, le altre coppie, leggono il piano di Dio su di loro e imparano il linguaggio dell’amore nella Parola. Sorgente di questo modo di preparare è la scoperta della radice del sacramento nel mistero donato nel Cenacolo.
b) L’accompagnamento della comunità cristiana
 viene annunciato e vissuto fin da questi primi momenti, collocando la pastorale battesimale quindi nella stessa formazione della nuova famiglia. 
c) L’annuncio della prossima nascita, la benedizione dei genitori in attesa, la visita dei catechisti/e nelle case per la preparazione del battesimo e l’accentuazione della dimensione educativa che dal battesimo stesso emerge, sono preludio alla fase successiva in cui si pone in atto un vero e proprio accompagnamento nel periodo più delicato da 0 a 6 anni. È infatti il tempo dell’imprinting in cui la persona del bambino riceve gli elementi essenziali per la sua crescita armonica e ben orientata. In questa fase lo sviluppo del senso religioso, innato nel bambino, non può essere lasciato al caso, o alla buona volontà dei nonni. Il ruolo genitoriale è fondamentale, per questo ci si affianca ai genitori con un itinerario chiamato “i primi passi”. Come si iniziano i primi passi del camminare umano, si iniziano anche i primi passi nel cammino nella vita dello spirito. 

d) Anche qui concretamente l’invito annuale dei catechisti si fa presenza nelle case. La celebrazione dal primo al quinto anno di battesimo all’interno di una liturgia domenicale con la comunità esprime la sollecitudine e l’amore materno della Chiesa per i suoi figli
. A questo proposito il nostro Ufficio di Evangelizzazione e Catechesi sta approntando una serie di sussidi. 
e) Nello stesso tempo con il primo anno viene consegnato ai genitori il catechismo dei piccoli “lasciate che i piccoli vengano a me” con opportune e semplici schede. I genitori ricevono la visita annuale dei catechisti/e per la presentazione delle schede e un primo dialogo sul loro ruolo educativo e la narrazione ai piccoli dell’abc della fede. 

f) L’itinerario di accompagnamento porta al sesto anno di età con l’iscrizione della famiglia alla catechesi annuale, proprio per aiutare a prendere coscienza che l’educazione alla fede non si delega, ma è vissuta nell’ambito della Chiesa che come Madre genera alla fede e educa insieme alla vita cristiana. 
È il seme del battesimo che viene in qualche modo esplicitato e accompagnato. 
Aspettiamo con gioia le indicazioni che verranno dai nuovi “orientamenti per l’annuncio e la catechesi in Italia” da parte della CEI, per poter arricchire il laboratorio pastorale con le indicazioni che scaturiscono da queste linee che raccolgono tanta ricchezza dell’esperienza della Chiesa italiana in questi anni.

A conclusione posso dire che questo è solo un accenno per un orientamento di percorso alla luce dell’esortazione di Papa Francesco. E’ un po’ come il contadino che pone il seme nel terreno, nella speranza che possa nascere e svilupparsi. La fiducia la poniamo nel Signore che ci dona la sua Parola, e, se noi collaboriamo nella speranza, permette che il seme nasca, cresca e porti frutto nel tempo. 

Papa Francesco nella sua incisiva esortazione apostolica esprime un sogno. Quello di vedere realizzata “una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa”
. I sogni hanno un sapore biblico e sono la fantasia dello Spirito che lavora nei cuori perché il Progetto di Dio si possa realizzare. Cerchiamo, nel nostro piccolo, di condividere lo stesso sogno di papa Francesco. Somiglia tanto a quello del papa Innocenzo III, che ammiriamo affrescato nella Basilica di Assisi, dove si vede il Poverello che sostiene la Basilica del Laterano. Un sogno che interpreta la volontà di Gesù: riformare la sua Sposa, la Chiesa, per regnare nei cuori degli uomini.

Nelle nostre comunità parrocchiali sono tante le risorse, le esperienze e le modalità in atto, ma tutti sentiamo l’urgenza di dare linfa e nuovo slancio alla speranza. È un sogno che si può contribuire a realizzare insieme.

Questi sono solo “appunti” che possono essere utili per un confronto e per avviare anche laboratori pastorali che sotto il soffio dello Spirito alimentino proprio quella speranza nelle famiglie e nelle nostre parrocchie, di cui siamo chiamati a rendere ragione al mondo d’oggi. 







P. Francesco De Crescenzo
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Ufficio di Evangelizzazione e Catechesi Diocesi di Salerno
� “La famiglia è centro unificatore di tutta la nostra pastorale” CEI, Direttorio di Pastorale Familiare, n.97


� Cfr Evangelii Gaudium nn.76-86 sui “no” da dire all’individualismo, alla crisi d’identità, al calo del fervore, all’accidia egoista, al pessimismo sterile, ecc.


� “I mali del nostro mondo – e quelli della Chiesa – non dovrebbero essere scuse per ridurre il nostro impegno e il nostro fervore” EG 84. “Una delle tentazioni più serie che soffocano il fervore e l’audacia è il senso di sconfitta”, RG 85.


� “Il senso unitario e completo della vita umana che il Vangelo propone è il miglior rimedio ai mali della città, sebbene dobbiamo considerare che un programma e uno stile uniforme e rigido di evangelizzazione non sono adatti per questa realtà”, EG 75


� “Spero che tutte le comunità facciano in modo di porre in atto i mezzi necessari per avanzare nel cammino di conversione pastorale e missionaria che non può lasciare le cose come stanno”. EG n. 25


� Cfr Marc Ouellet, Divina Somiglianza – antropologia trinitaria della famiglia, Lateran University Press 2004


� Giovanni Paolo II, Lettera alle famiglie, n 6. Come pure “La famiglia è immagine della Trinità: chiesa domestica, santuario dell’amore e della vita” ai vescovi dell’America latina, Roma 13 dicembre 1996. Anche all’interno dei diritti della famiglia viene rimarcato questo orientamento: “Comunità naturale, la famiglia, si iscrive per noi cristiani nel disegno di Dio; essa è una ecclesiola. È una chiesa domestica, in cui i genitori si edificano a vicenda sotto lo sguardo di Dio, e in cui i figli vengono cresciuti nella fede. Così, tramite la diversità dei suoi membri, la famiglia esprime qualche cosa della ricchezza di questo mistero d’amore che è la Trinità”, Dichiarazione finale Convegno dei politici e legislatori d’Europa in occasione del X anniversario della carta dei diritti della famiglia, Varese 1993.


� Giovanni Paolo II, Familiaris Consortio n. 49


� F.C. n. 49


� Cfr. CCC n. 1534 “Due altri sacramenti, l’Ordine e il Matrimonio, sono ordinati alla salvezza altrui. Se contribuiscono anche alla salvezza personale, questo avviene attraverso il servizio agli altri. Essi conferiscono una missione particolare nella Chiesa e servono all’edificazione del popolo di Dio”.


� Il concetto di “stile” applicato al cristianesimo, alla teologia e alla Chiesa, rilanciato dal gesuita Christoph Theobald, teologo da qualcuno considerato al livello di von Balthasar e Rahner, allarga gli orizzonti del cristianesimo contemporaneo perché si esprima nella sua forma desunta dalla Scrittura, dalla dottrina e dalla pastorale nella Chiesa. Comprendere il passaggio oggi da una forma dogmatica della fede cristiana, favorita dalla cultura positivistica nella società europea e nella Chiesa del XX secolo, alla progressiva comprensione di essa come “modo di essere”, come “via”, come “stile”. Cfr. Christoph Theobald, I cristianesimo come stile – un modo di fare teologia nella postmodernità, vol. 1-2, EDB 2009 . cfr. Evangelii Gaudium nn. 6/17/18.


� Evangelii Gaudium n. 6


� Evangelii Gaudium n. 11


� Evangelii Gaudium n. 75


� Evangelii Gaudium n. 24


� Papa Francesco, omelia nella Messa celebrata nella sala alta del Cenacolo a Gerusalemme con tutti i patriarchie e ordinari di Terra Santa, Lunedì 26 maggio 2014


� Evangelii Gaudium n. 27


� Evangelii Gaudium n. 28


� Evangelii Gaudium n.27


� Cfr. W.Kasper, Il Vangelo della Famiglia, Queriniana Brescia 2014


� Piani Pastorali della Diocesi di Salerno: “Li chiamò perché stessero con Lui e per mandarli” : Ripartire da Cristo” anno 2011-2012. “Famiglia vivi e trasmetti la fede” anno 2012-2013. “Credi nel Signore Gesù e sarai salvo tu e la tua famiglia” anno 2013-2014.


� Evangelii Gaudium nn.124-126


� Evangelii Gaudium n. 12


� Evangelii Gaudium n. 13


� Cfr. W. Kasper, ibidem


� Giovanni Paolo II, Lettera alle famiglie, 1994 n. 23


� Familiaris Consortio n.9; Evangelii Gaudium 34-39


� Evangelii Gaudium nn. 226-230


� Evangelii Gaudium n. 237


� Cfr. Presentazione e approvazione degli orientamenti per l’annuncio e la catechesi in Italia, a cura di Mons. Marcello Semeraro, Roma maggio 2014.


� Evangelii Gaudium n. 144


� Evangelii Gaudium nn. 222-225


� Evangelii Gaudium n. 50


� È molto suggestiva la lettura relazionale che, attraverso la teologia della tenerezza e l’antropologia teologica dell’abbraccio, ne fa mons. Carlo Rocchetta, autore tra l’altro di un tentativo di sistematizzare la teologia della famiglia. Cfr. Carlo Rocchetta, Abbracciami. Per una terapia della tenerezza – saggio di antropologia teologica, EDB 2013


� Accenniamo qui solo brevemente alla teologia nuziale che in questi ultimi anni ha arricchito il panorama teologico dell’approfondimento della vita cristiana partendo dal mistero nuziale che nella triplice dimensione di differenza sessuale, di comunione di persone e di fecondità, apre ampi spazi di confronto sulla bellezza dell’amore umano. Amore umano letto in chiave di comunione di persone nelle famose catechesi di Giovanni Paolo II del 1979. Cfr. Angelo Scola, Il mistero nuziale – uomo/donna, matrimonio e famiglia, Marcianum Press, 2014. Terza edizione in volume unico.


� Cfr. “Abitare con speranza il nostro tempo. Un nuovo impegno di evangelizzazione” capitolo primo del testo CEI Incontriamo Gesù. Orientamenti per l’annuncio e la catechesi in Italia, di prossima pubblicazione. In cui si delinea l’orizzonte dell’evangelizzazione e il suo processo. Dalla presentazione di Mons. Semeraro.


� Evangelii Gaudium nn. 120-121.


� Evangelii Gaudium n. 20


� Qui il termine “adeguata” fa riferimento soprattutto a quell’antropologia “adeguata” che è contenuta nell’insegnamento di Giovanni Paolo II, dove il concetto di persona e la visione dell’uomo sono viste nella “comunione di persone” volute dal Creatore e realizzate pienamente nell’opera redentrice della Pasqua di Cristo.


� Cfr. Evangelii Gaudium nn. 164; 209-216. CCC 1020. Per la visione anagogica cfr. la scuola di anagogia del card. Biffi a Bologna in cui si è insegnato a riflettere con una ragione purificata dalla fede, a guardare dall’alto la bellezza del disegno di Dio: il Mistero in se stesso e la sua esplicitazione particolare in ogni vivente. Card. Biffi, le cose di lassù, ed. Cantagalli 2007


� Dal rito del matrimonio: “Spirito Santo, potenza del Padre e del Figlio, oggi fai risplendere in N. e N. la veste nuziale della Chiesa”. “Dio onnipotente, origine e fonte della vita, che ci hai rigenerati nell’acqua con la potenza dello Spirito. Ravviva in tutti noi la grazia del Battesimo e concedi a N. e N. un cuore libero e una fede ardente, perché purificati nell’intimo accolgano il dono del Matrimonio, nuova via della loro santificazione. Per Cristo nostro Signore. Amen”. splendida sintesi dell’arco battesimale della persona e delle coppie.


� Nella nostra Diocesi, una parrocchia ha partecipato per al progetto CEI di sperimentazione con la famiglia soggetto e risorsa per la pastorale, durato 3 anni. Alcune indicazioni qui proposte vengono dalla sperimentazione sul campo. Esse sono solo un esempio “tipo” di quello che con la creatività si può realizzare valorizzando la famiglia. Tale progetto CEI è stato raccolto nel seguente testo: Sergio Nicolli e Renzo Bonetti, La famiglia protagonista dell’azione pastorale in parrocchia, ed. Cantagalli 2008. Cfr anche: Ufficio Nazionale della CEI per la pastorale familiare, a cura di Renzo Bonetti, Progettare la pastorale con la famiglia in parrocchia, ed. Cantagalli 2001.


� I corsi cosidetti prematrimoniali, lungo questi ultimi quarant’anni, hanno mosso un vero esercito di coppie, sacerdoti e operatori pastorali. A tutt’oggi continuano, anche se con molteplici esperienze legate il più delle volte a modalità che non riescono ad essere incisive quanto alla preparazione delle nuove chiese domestiche. Si va sempre più affermando l’orientamento di tipo “catecumenale” che offre alla coppia le basi per una vera e propria rievangelizzazione.


�cfr. Giovanni Paolo II, lettera alle famiglie n. 19.


� Il ruolo e la centralità della Parola di Dio per la pastorale familiare, integrata nella pastorale d’insieme, deve trovare una sua più equilibrata collocazione. Dalla Dei Verbum (soprattutto n. 12) alla Verbum Domini fino agli itinerari e le esperienze di catechesi, di liturgia e di vita caritativa, il patrimonio di indicazioni che oggi abbiamo è vasto e ricchissimo. Occorre solo concretizzare un più deciso e marcato inserimento della Parola di Dio e la Sacra Scrittura all’interno delle scelte pastorali. Un tentativo, in appoggio alle indicazioni pastorali qui suggerite, è stato fatto nel territorio della Diocesi di Salerno con il ciclo di “letture unitarie e familiari” e la loro ricaduta nella pastorale, che si possono trovare sul giornale on-line www.targatosa.it.


� Cfr. sull’accompagnamento personale dei processi di crescita in Evangelii Gaudium nn 169-173


� “La Chiesa è Madre e predica al popolo come una madre che parla a suo figlio, sapendo che il figlio ha fiducia che tutto quanto gli viene insegnato sarà per il suo bene perché sa di essere amato” (Evangelii Gaudium 139)


� Evangelii Gaudium n. 27







